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Nel nuovo museo tutta la storia fiesolana 

Quando Firenze era solo 
un pugno di case intorno 
alla diocesi di Fiesole 

Già individuata nell'ex-seminario una possibile sede 

Saranno raccolte le opere abbandonate nelle chiese 

di campagna incustodite - I contatti con la curia 

FIESOLE — Un museo da leggere 
come un libro che racconti la storia 
più antica della città, di Fiesole, e 
che sala dopo sala, come di capitolo. 
in capitolo, illustri le vicende che in 
tremila anni di storia hanno visto pro
tagonista quel colle: dagli etruschi, 
ai romani, ai barbari, alla lunga età 
vescovile: è questo l'obiettivo al qua
le tende l'amminisrazione comunale 
di "Fiesole" che' ha in progetto la co-~ 
stituzione di un nuovo museo ordi
nato secondo criteri moderni. 

Da diverso tempo sono stati presi 
contatti con la diocesi perché ac
canto al materiale « civile » degli 
insediamenti più antichi che si sono 
succeduti a Fiesole venga costituito 
anche un museo di storia religiosa. 
che dal VII secolo in poi ha rappre
sentato la storia stessa della città, 
divenuta importantissima diocesi ve
scovile. 

SÌ pensa già a quale potrebbe essere 
la sede del museo: l'ex seminario. 
che si affaccia nel centro della città. 
E che ha un numero di locali ed una 
struttura tali da permettere di tra
sformarlo in edificio espositivo. Sia
mo ancora nella prima fase proget
tuale. ai primi contatti tra ammini
strazione comunale e curia, ma l'ini
ziativa interessa e coinvolge tutti per 
cui i tempi per una intesa sembrano 
abbastanza ravvicinati. « Accanto al
l'esposizione vera e propria dei re
perti costituiremmo una sezione sto
rico didattica: il museo deve diven
tare una struttura leggibile come sto
ria fiesolana e non solo come rac
colta di pezzi. Si vuole partire dal 
frammento per raccontare la storia 
della comunità >. 

Il professor Merlini. assessore alla 
cultura del Comune di Fiesole illu
stra il programma. Esiste già un in
gente patrimonio di reperti, in parte 
raccolti nell'attuale museo archeolo
gico. in parte (25 mila frammenti 
raccolti durante dieci anni di scavi 
dalla Sovrintendenza) ancora « inuti
lizzati ». ma che vengono proprio in 
questo periodo catalogati e riordina
ti - in ' vista d i . una esposizione. ' Ma' 
la storia di Fiesole ha conosciuto un 
momento di grande splendore che 
non è presente nei reperti civili: da 
quando dal Medio Evo parte l'altra 
storia della città, la storia religiosa. 
la diocesi fiesolana. molto più antica 
di quella fiorentina e territorialmen
te molto estesa, ha rappresentato 
per diversi secoli l'intera storia del
la città che ormai era % costituita 
solo da un gruppo di case dipenden
ti culturalmente e socialmente dalla 
diocesi e dalla vita che ferveva in
torno. 

In questi secoli, dal Medio Evo 
fino all'età moderna, si è formata 
nel territorio una cultura nuova, do
cumentata sia dalla cosidetta « cul
tura materiale » (cioè gli attrezzi, gli 
strumenti usati dalla popolazione nei 
campi, nelle case nei luoghi sacro 
sia dalle opere d'arte che venivano 
commissionate e donate alle chiese 
della zona. 

Quale è ora il progetto per un 
museo religioso? « Certo non pensia
mo di spogliare le chiese, sarebbe 
un'operazione anticulturale, vogliamo 
invece radunare le opere sparse. 
spesso molto interessanti, abbando
nate in chiese di campagna incusto
dite. Vogliamo giungere ad una rac

colta delle opere d'arte in pericolo 
che possono essere - soggette sia a 
furti che a deterioramento, e degli 
arredi oltre che dell'oreficeria sacra 
e delle donazioni che notabili di tem
pi lontani facevano alla chiesa ». 

Il professor Merlini ^ricorda come 
a Fiesole nei mesi scorsi sia già sta
ta fatta un'esposizione dell'oreficeria i 
sacra del '400. nel corso della quale 
sonò - stati presentati anche i tesori 
della diocesi. Il progetto — a lunga 
scadenza — prevede una « risistema
zione » di tutti i reperti della Fiesole 
antica per una esposizione razionale. 
che manterrebbe come tappe fonda
mentali la zona archeologica ed il 
vecchio • museo, e a pochi passi il 
nuovo museo. Un punto di riferi
mento rimarrebbe anche la bibliote
ca. con una sezione dedicata all'ar
chivio storico della città con studi, 
testi, fotografie. 

Per partire occorre innanzitutto ri
sanare il vecchio museo, quello co
struito nella zona archeologica. L'umi
dità ha infatti provocato danni molto 
gravi alle strutture, gli intonaci dei 
muri sono corrosi dall'acqua, le ope
re corrono un vero pericolo, soprat
tutto i bronzi. Il progetto per u " 
primo intervento prevede una spesa 
netta di cento milioni per i soli la
vori urgenti: il piano è già stato 
inviato per l'approvazione, e per una 
richiesta di contributi, alla Regione. 

Lavori urgenti si è detto: lo stato 
di deperimento è infatti molto grave 
ed è indispensabile intervenire al più 
presto per non rovinare le opere 
esposte. Sarà il vecchio museo, una 
volta ristrutturato, ad ospitare i fram
menti ed i reperti archeologici pro

venienti da Fiesole: tutti gli oggetti 
degli scavi troveranno qui una collo
cazione storico scientifica. Gli ogget
ti degli scavi, accompagnati dalla 
documentazione, racconteranno la .sto
ria della comunità. Si * pensa anche 
ad una struttura espositiva didattica 
mobile, per fare il punto sullo stato 
delle ricerche sui reperti della città 
e per • esaminare di volta in volta 
determinati periodi storici: un mu
seo cioè da reinventare per offrire 
al visitatore una sempre più comple
ta informazione su un passato che è 
ancora tutto da scoprire. E' neces
sario che questa iniziativa venga por
tata avanti insieme dall'amministra
zione comunale, dalla soprintendenza 
e dalla Curia per offrire una espo
sizione omogenea del passato della 
città. 

Nel museo e nuovo » dovrebbero 
trovare posto i reperti storici ed 
archeologici raccolti a Fiesole, le do
nazioni. le collezioni recentemente 
date alla comunità, come quella del 
professor Costantini, che intende 
esporre al pubblico la sua collezione 
archeologica (che viene considerata 
ricchissima per il numero e la qua
lità dei reperti etruschi e micenei) 
insieme ai reperti « civili » quelli 
* religiosi ». per proseguire logica
mente il discorso sulla Fiesole antica 
attraverso i suoi più importanti mo
menti storici. 

Silvia Garambois 
Nelle foto: accanto al titolo: l'in

gresso del museo di Fiesole; in basso: 
il teatro romano. 

. Un piccolo paese « inventa » un progetto di recupero 

Sarà presto restaurato 
l'antico teatro di Buti 

La struttura apparteneva ad alcune ricche famiglie ognuna delle quali possedeva, un 
tempo, un « palchetto » — Gli eredi d'accordo con l'esproprio — Il piano del Comune 

BUTI — Butl è un piccolo 
centro situato in una pitto
resca vallata sotto il Monte 
Pruno e conserva ancora una 
su?, precisa identità storica. 
Tra le case del paese, per 
esempio, è in piedi un teatro 
costruito nel '700 e rimasto 
abbandonato nel tempo. La 
popolazione ha cominciato a 
pensare ad una sua riutiliz
zazione per non vedere cade
re in rovina quel posto, un 
tempo meta frequentata dagli 
abitanti dell'antico borgo. 

La spesa non sarebbe ec-
cessja per ridare luce a quel 
palcoscenico che ha visto per 
anni generi e attori diversi 
susseguirsi di fronte a gente 
diversa. L'esigenza dì ripri
stinare tale struttura è stata 
da tempo prospettata del 
comune di Buti che ha avan
zato • formale richiesta alla 
Regione Toscana, la quale ha 
già disposto un primo con
tributo di 10 milioni. Il co
mune ha quindi cercato di 
dare l'avvio alle operazioni di 
recupero, ma si è .sfortuna
tamente trovate di fronte ad 
una serie di lungaggini bu
rocratiche, derivanti dal fatto 
che H teatro era stato co
struito da numerosi cittadini 
che risultano ancora oggi 
proprietari dei palchetti e 
dell'immobile. 

Il Comune iniziò comunque 
la • procedura per l'acquisto 
ma si trovò di fronte ad un 
nuovo inconveniente: stabilire 
gli eventuali eredi di quelle 
antiche famiglie che avevano 
costruito il teatro. Buti man
tiene intatte molte delle sue 
caratteristiche culturali, di 
attaccamento al teatro e alla 
musica: nel paese c'è una 
compagnia del «maggio» che 
rinnova le tradizioni popolari 
dei monti pisani. DI qui l'e
sigenza di una struttura 
pubblica per l'attività musi
cale e teatrale. 

Si è giunti alla convocazio
ne di un'assemblea pubblica, 
nel corso della quale gli 
amministratori hanno indica
to la complessa procedura 
dell'esproprio per pubblica u-
tilìtà, unica sia per salvare il 
teatro. Vogliamo che il teatro 
diventi di tutti», « ma quel
l'edificio abbandonato tire
remo fuoi 11 nostro nuovo 
punto di * incontri», «anche 
noi avremo spettacoli tutto 
l'inverno»: queste alcune del
le frasi colte durante l'as
semblea. Tutti i presenti, in
fatti, hanno giudicato corret
ta ed indilazionabile la pro
posta dell'Amministrazione 
Comunale per ridare vita al 
teatro e risolvere cosi un 
problema culturale di notevo 
le Importanza. • 

Persino gli eredi degli anti
chi proprietari dei «palchet
ti » hanno incoraggiato l'ope
rato del Comune: « i nostri 
antenati sarebbero sicura
mente fieri di rivedere i loro 
palchetti lucidati a nuovo e 
sapere i loro pronipoti e ni
poti seduti nelle loro sedie». 

Tutti d'accordo quindi a 
Buti per riaprire il teatro. Il 
Consiglio Comunale procede
rà, in una prossima riunione. 
ad approvare il progetto ese
cutivo per ripristinare il 
teatro, con una dichiarazione 
di urgenza dei lavori per 
consentire l'enunciazione di 
«opera di pubblica utilità» e 
procedere quindi all'espro
prio. 

Il contributo della Regione 
e del Comune consentiranno 
il consolidamento e l'utilizzo 
del teatro, ma per il comple
tamento dell'opera è stato 
costituito un comitato citta
dino che affiancherà l'opera 
dell'Amministrazione comuna
le al fine di recuperare in 
tempi brevi questa importan
te struttura culturale. 

In scena alla Pergola il dramma di Pirandello, terza commedia della stagione 

« La ragione degli altri» ovvero la tragedia rovesciata 
La riproposta di Massimo de Francovich • Un'operazione assai seria ma con troppe pretese • Il ruolo sacrificale della figlia e la lotta tra due donne 

La ragione degli altri di 
Luigi Pirandello è stata la 
terza commedia presentata 
alla Pergola quest'anno. Re
gista e interprete Massimo 
De Francovich. La produzione 
è della ditta Euroteatro. Co
me si ricorda nel programma 
di sala, questo poco rappre
sentato testo pirandelliano 
rappresenta uncurioso e inte
ressante coso filologico: na 
sce nel 1896 come riduzione 
di una novella dello stesso 
autore, viene rappresentato 
con insuccesso nel 1915. quin
di riscritto e definito nel 1925 
nella veste che è quella pro
posta alle scene dei nostri 
giorni. 

Ce di che far venire l'ac
quolina in bocca a un regi
sta colto come De Franco
vich. ingordo di piani di let
tura e di riferimenti al con
testo. Cos» è per le scene 

, cì^- riproducono rispettiva
mente un inlc.TK) borghese di 
lavoro (primo atto) in stile 

' fine ottocento, un salotto tar-
do-llberty. (2. atto) jn sti
le pacchianamente novecen
tesco, un interno domestico 
stilizzato i t e r » atto) in sttle 
di moderato espressionismo: 
qu-isl che la scenografia (di 
Toni Rossani) volesse esplici
tare l'itinerario stilistico per
corso da Pirandello. Altret
tanto avviene per la recita
zione che sbocciando fuori da 
una crosta di dichiarato na-

• turalismo, porta - pai > lenta
mente a fioritura alcune mac-

" chie di colore suggerite da 
Ibsen, e, infine, si dilata In 

fjMt campitura astratta e stra

volta alle soglie della follia. 
In parallelo si svolge la staf
fetta fra I protagonisti — pri
ma dominano gli interpreti 
del mondo più antico: Gu
glielmo Groa, padre di Livia, 
personaggio che pare derivato 
direttamente da un romanzo 
storico come « I vecchi e i 
giovani », con la sua pole
mica moralistica avversa al 
mondo politico e cittadino: 
quindi l'inetto e scialbo e de
cadente Leonardo, marito di 
Livia, uomo senza qualità. In
fine le due donne, la moglie 
e ramante di Leonardo, due 
superbi personaggi che nel 
duetto che domina l'atto fi
nale ricordano la tonalità di 
Danza macabra di Strindberg. 

La situazione prevede, al 
di là della connotazione sto
rica e sociale determinata, 
l'urto di forze elementari e 
istintive incarnate dalle due 
donne: l'amante di Leonardo 
(Elena) e la moglie stenle 
(Livia). Non è tanto impor
tante che l'uomo inclini per 
l'urta o per l'altra, anzi ormai 
egli è deciso a rientrare nel
l'alveo domestico. Conta sem
mai il fatto che la sua scelta 
porta in primo piano il ruolo 
sacrificale della figlia verso 
la quale si scatena la lotta 
arile due donne per la sua 
annessione. La moglie vuole 
ricomporre un'innaturale ar
monia familiare portando con 
sé la figlia non sua e 11 ma
rito - ravveduto, mentre 1* 
amante avendo perduto l'uo
mo vuole comunque conser
vare la sua legittima barn 
bina. Sono i poli opposti di 

una tensione potenzialmente 
tragica. Il conflitto tra il pro
getto domestico di Livia e la 
resistenza dell'istinto di Ele
na è destinato a risolvere 
comunque nella violazione di 
un valore: l'unità familiare 
da una parte e la legge bio
logica e naturale della ma
ternità dall'altra. 

Ma il conflitto è solo appa
rentemente tragico, dato che 
almeno uno dei due valori è 
tale solo in senso storico e 
contingente: è un « mito * 
falso, quello dell'unità perbe
nistica e formale del nucleo 
domestico, ossequiente verso 
le norme della società borghe
se. Si tratta quindi di una 
falsa tragedia, anzi di una 
tragedia rovesciata in forma 
di farsa in cui la contesa 
tra le due donne e il mani
chino di Leonardo sono piut
tosto visti sotto l'aspetto grot
tesco. La regia sottolinea que
sto aspetto in alcune parti 
più e meno altrove, preoc
cupata forse di mostrare quel
la storia intema del testo 
pirandelliano di cui dicevamo 
all'inizio, quasi registrando il 
progresso di consapevolezza 
che si dovette verificare nel
l'autore; così succede che la 
descrizione delle cause am
bientali, la ricostruzione del
l'affresco storico con le beghe 
parlamentari, con le soste in
torno alla figura del padre 
e al lavoro giornalistico di 
Leonardo) concedano troppa 
serietà e motivazioni alle tesi 
dei personaggi borghesi (Leo
nardo, appunto, e Livia) in
gannando anche sull'effettivo 

timbro dell'opera; e solo una 
accentuazione del tema biolo
gico della sterilità di Livia 
avrebbe consentito un esito 
diverso. 
Proprio nella contraddizione 

fra apparente tragicità e so
stanziale inconsistenza del 
conflitto andava invece ricer
cato il senso del lavoro: e 
questo avviene solo nel terzo 
atto, laddove però l'ingigan
tirsi del ruolo sacrificale del
la bimbetta, quasi discenden
te lontana della Hedvig del 
Vm Anitra selvatica » ripropo
ne un alone tragico-romantico 
che in Pirandello era sapien
temente raffrenato. 

Resta il merito di un'opera
zione molto seria, di quasi 
maniacale rigore filologico. 
condotta purtroppo con attori 
non sempre all'altezza del te
sto o della regia, anche se tal
volta assai bravi nelle loro 
rispettive caratterizzazioni (si 
veda l'eccellente Carlo Bagno 
a cui non si può certo ad
dossare la colpa di essere 
un personaggio del Pirandello 
più antico. Un po' al di sotto 
Lucia Catullo nelle carni in
soddisfatte della madre-aman
te, Mila Vannucci come mo
glie glaciale e strategica. Io 
stesso Massimo De Franco
vich come Imbelle Leonardo 
e quindi Dante Biagioni, Giu
seppe Colombo e la piccola 
Barbara De Bortoli. Applausi 
calorosi. Si replica 'fino a do
menica. 

Siro FtrroiM 

Conferenza sul Fronte Polisario 
FIRENZE — Oggi, con inizio alle ore 10. si 
tiene in Palazzo Medici-Riccardi una ta
vola rotonda sulla autodeterminazione del 
popolo saharoui a cui prenderanno parte, 
assieme ad esponenti del Fronte Polisario, 
membri del parlamento, giuristi internaziona
listi e studiosi. 

L'iniziativa è promossa dalla sezione to
scana della Lega per i diritti e la libera
zione dei popoli col patrocinio del Comune e 
della provincia di Firenze. La conferenza 
sarà conclusa dall'intervento del senatore 
Lelio Basso. 

Intanto prosegue alla società di mutuo soc
corso di Rifredi la mostra fotografica sulla 
lotta di liberazione condotta dal Fronte Poli
sario che combatte fin dal 1967 allo scopo 
di liberare il Sahara occidentale, prima dal
la politica di integrazione della Spagna, quin
di dalle ingerenze coloniali ed imperialiste. 

La mostra, organizzata sempre dalla Lega 
per i diritti dei popoli, resterà aperta sino 
al 30 ottobre. 
NELLA FOTO: un'immagine della mostra 
sul ponte Polisario attualmente allestita alla 
SMS di Rifredi 

Manca ancora una produzione teatrale 

Molto pubblico a Firenze 
pers « importati 

La stagione è iniziata tra vivaci consensi - Il Rondò e il 
pubblico nuovo - La conferma tradizionale della Pergola 

Da sinistra: Lucia Cantila, la piccola I t r i u r a ale Berteli • 
Mila Vammcci interpreti da e La rat tana defll altri». 

Il teatro comincia a furzio 
nare a pieno ritmo. Avviata 
da qualche settimana la sta
gione della Pergola, sta pet 
iniziare quella del Metastaslo 
(che dopo Io spettacolo fuori 
abbonamento del balletto na
zionale di Cuba, prepara la 
ghiotta prestazione di Luigi 
Proietti presente da martedì 
prossimo primo novembre in 
« A me gli occhi, please »). 
Anche il Rondò di Bacco ha 
iniziato la sua nuova stagio
ne e l'ha iniziata nel miglio
re dei modi con l due spet
tacoli americani (le Stars del 
teatro di ricerca d'oltre ocea
no Bob Wilson e Meredith 
Mank il cui lavoro, indipen 
dentemente dai giudizi sui 
prodotti, è stata opera assai 
meritoria presentare) la in 
formazione sul teatro di ri 
cerca, di qua e di là dal ma
re. è stato integrato con la 
proiezione, avvenuta lunedi 
scorso, del film documento di 
Italo Moscati «A New York 
a New York a Newyork». 

Il fatto di maggior rilievo 
è stato invece proprio nella 
risposta del pubblico che ha 
affollato la sala oltre la ca
pienza fisica dell'ormai trop
po angusto spazio del tea 
tro sperimentale. Eppure la 
proiezione non aveva caratte
re di grande avvenimento 
nonostante la presenza di al 
cuni bei nomi del teatro di 
oggi (Meredith Monk, Mosca 
ti, Giancarlo Nanni. Valerlo 
Valoriani. Angelo Savelli. Al 
do Rostagno) né la prestazio 
ne dei partecipanti alla tavo 
la rotonda si è rivelata di un 
interesse travolgente. Eppure 
il pubblico strabocchevole e 
rimasto fino alla fine. Se sia 
il pubblico che ha riempito 
la sala per le * perfoi 
mances» di Wilson e della 
Monk è probabile, più diffi
cile pensare che sia lo ste.T 
so che affolla il più confoi 
tevole teatro della Pergola 
(dove il «Cyrano di Berge 
rac» ha registrato ogni se
ra il tutto esaurito). Dagli 
elementi di questo squarcio 
di stagione pare che Firenzr 
confermerà il ruolo ormai tra
dizionale nella geografia tea 
trale italiana di città ideale 

Ricevere teatro è però mol
to diverso che farlo e que 
sta carenza fiorentina nella 
produzione comincia ormai ;> 
pesare 

Recentemente li teatro re
gionale toscano che per anni 
ha svolto un benemerito la
voro nel campo della crea
zione ed organizzazione di 
e piazze » nel territorio re
gionale ha sentito l'esigenza 
di un orientamento diverbo 
del lavoro proprio per soppe
rire al vuoto ormai lungo di 
una attività produttiva. Il mo
dello che il teatro regionale 
tenta (sperimentatore in que
sto campo più di altri orga
nismi deputati a far teatro 
col pubblico denaro) è una 
via di mezzo tra la produ
zione e l'appalto. Per que
sta stagione il gruppo rile
vato è quello di Carlo Cec-
chi, teatrante assai degno al 
quale l'organismo regionale 
fornirà tutti i mezzi per il 
nuovo allestimento, gestendo
ne poi le sorti (rischi e for

tune nel cono della vicenda). 

L'operazione (il cui costo è 
senza dubbio minore di quelli 
usuali nelle produzioni) re
sta pur sempre nell'orbita 
delle gestioni e questo ne ri
duce notevolmente il valore di 
modello poiché è buona nor
ma che l'impegno produttivo 
sia anche l'impegno di forma
zione e non solo di finanzia

mento e distribuzione. 
La produzione o quanto 

meno un approccio meno ri
cettivo che nel passato è an
che tra i progetti del centro 
teatrale affratellamento in cui 
il TST ha parte, e che ha 
messe tra i programmi un 
seminario biennale di studi e 
di ricerca non solo storica su 
« avanguardie storiche: ipote
si di lavoro ». La ricerca, che 
punta alla ricostruzione di un 
tracciato che conduca dalie 

avanguardie storiche alle più 
recenti ricerche sarà condot
ta da un gruppo che si apri
rà man mano alla collabora
zione di esperti di settori an
che diversi (cinema musica 
arti figurative). 

Il cinema sarà ancora part
ner del teatro in un'altra ini
ziativa del centro che vedrà 
funzionare nei prossimi me
si due laboratori di ricerca. 
Il laboratorio teatrale costi
tuirà un punto di sutura tra 
elaborazione teorica, informa
zione culturale e conoscenza 
pratica, mentre quello cine
matografico cercherà di rile
vare, attraverso la scompo
sizione critica del film, al
cune tendenze della storia del 
cinema. 
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leggete 

Rinascita 

THE BRITISH 
INSTITUTE 

OFFLORENCE 
2. Via Tornabuoni 
Tel. 208.866 -284.033 

FIRENZE 

SEDE UNICA 

Corsi di lingua 

INGLESE 
LETTERARI 

COMMERCIALI 
PRATICI 

ANTIMERIDIANI 
POMERIDIANI SERALI 

Corsi speciali 
p*r studenti universitari, 
liceali • scuola madia. 

CLASSI PER BAMBINI 

«AUTO per TUTTI» 
Tel. 055/22.33.44 

Via Ponte Sospeso, 19 - Firenze 

AUTOVEICOLI D'OCCASIONE 
01 QUALSIASI MARCA 

PERMUTE RATEAZIONI 


